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La classifica regionale dell’illegalità 
ambientale nel 2024

Ecomafie: reati ambientali 2024 
in provincia di Trento
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Il rapporto
I dati illustrati nel report
«Ecomafie» Legambiente.
Campania, Puglia e Sicilia
le regioni da maglia nera,
ma tra le province
il Trentino arranca
e Bolzano fa meglio

di Simone Casciano

I talia paese dei reati ambientali.
È questo quello che certifica il
rapporto Ecomafie 2025 di
Legambiente. «La progressione

è impressionante. Anche nel 2024,
per il secondo anno consecutivo, i
reati ambientali accertati nel nostro
Paese sono cresciuti in doppia cifra,

esattamente del 14,4% – s c r ive
l’associazione presentando il
rapporto – E sfondano il muro dei 40
mila illeciti penali: ben 40.590, alla
media di 111,2 reati al giorno, 4,6 ogni
ora. Aumentano le persone
denunciate, 37.186 (+7,8% rispetto al
2023)». Guardando al quadro
Trentino e regionale i numeri
rimangono allarmanti anche se in
calo rispetto ai rapporti precedenti.

La situazione in Trentino
Nella classifica delle regioni, dove
una bassa posizione vuol dire una
situazione migliore, il Trentino Alto
Adige si trova al diciottesimo posto su
20, per un totale di 523 reati, 343
persone denunciate, 4 arresti e 108
sequestri. Il dato provinciale presenta
però un’immagine diversa. Su 109
province, Bolzano si trova in
posizione 101: 49 reati, 49 persone
denunciate, nessun arresto e 3
sequestri. Il Trentino invece si trova
in posizione 25, una situazione ben
più allarmante. Una classifica che

racconta come di quei dati regionali,
buona parte dei reati si siano
verificati in Trentino, sono 402 in
provincia. La voce che presenta il
numero più alto è quella legata ai
rifiut, 167 reati contestati, 90 persone
denunciate e 31 sequestri. Reati in cui
rientrano piccoli smaltimenti illeciti,
ma anche preoccupanti operazioni
che interessano quantitativi maggiori
e materiali pericolosi. Rispetto al
rapporto di due anni fa si tratta di una
voce che è triplicata. Al secondo
posto, in calo di circa 100 reati
rispetto a due anni fa, si posizionano i
reati legati al cemento. Il mattone
selvaggio conta per 134 reati, 93
denunce, 4 arresti e un sequestro,
segno che l’abusivismo edilizio, di
varia natura, è tutt’ora un problema in
provincia. Al terzo posto ci sono poi i
reati che coinvolgono gli animali, nel
2024 in Trentino sono stati 52, con 15
persone denunciate e 11 sequestri. Si
va dal commercio di fauna esotica, al
bracconaggio, passando per gli
episodi di morte di specie protette.

In Trentino più di 400 reati ambientali
Mattone selvaggio e smaltimento dei rifiuti le voci degli illeciti più diffusi

Rispetto a due anni fa i reati sono 80
in meno. Seguono gli incendi dolosi,
13, un valore molto bassi rispetto ad
altre regioni d’Italia, e quelli legati
all’agromafia, voce in cui rientra
anche il caporalato, che sono stati 36
con 4 persone denunciate.

Il quadro nazionale
Uscendo dal Trentino la regione che
presenta, ancora una volta, i dati più
negativi è la Campania, seguita da
Puglia, Sicilia e Calabria. « Il 42,6%
dei reati ambientali si concentra nelle
4 regioni a tradizionale presenza
mafiosa – osserva Legambiente nel
rapporto – Il maggior numero di reati
si riscontra, a livello nazionale, nella
filiera del cemento (dall’a b u s iv i s m o
edilizio alla cave illegali fino ai reati
connessi agli appalti per opere
pubbliche) con 13.621 illeciti accertati
nel 2024, +4,7% rispetto al 2023, pari
al 33,6% del totale. Seguiti dai reati
nel ciclo dei rifiuti ben 11.166, +19,9%,
e quelli contro gli animali con 7.222
illeciti penali (+9,7%). Da segnalare

l’impennata dei reati contro il
patrimonio culturale (dalla
ricettazione ai reati in danno del
paesaggio, dagli scavi clandestini alle
contraffazioni di opere): sono 2.956, +
23,4% rispetto al 2023. Per quanto
riguarda i delitti più gravi, nel 2024 al
primo posto abbiamo l’i n q u i n a m e n to
ambientale con 299 illeciti contestati,
quelli complessivi sono stati 971, con
un +61,3% rispetto al 2023 e 1.707
persone denunciate (+18,9%)».
«Nella lotta alla criminalità
ambientale – commenta Stefano
Ciafani, presidente nazionale di
Legambiente – L’Italia deve
accelerare il passo e può farlo con
l’approvazione di una riforma
fondamentale molto attesa, ossia il
recepimento della direttiva europea
sulla tutela penale dell’a m b i e n te
entro il 21 maggio 2026. In questa
legislatura si parla tanto di
semplificazioni, poco di contrappesi
in grado di fermare i furbi o i
criminali che fanno concorrenza
sleale alle imprese serie».

Caldes | A 120 giorni dall’incidente di nuovo a casa. «Il mio Andrea mi ha preso per i capelli»

Carlo Papi: «Grazie a chi mi ha curato»
di Benedetta Centin

«Sono finalmente tornato a
casa, a Caldes, dopo 120 giorni
trascorsi in rianimazione e in
ortopedia all’ospedale Santa
Chiara di Trento, quindi al San
Camillo e a Villa Rosa a
Pergine. Sono convinto che il
mio Andrea, da lassù, mi abbia
salvato, o meglio preso per i
capelli: chi mi ha soccorso
quella sera del 22 marzo
scorso sulla statale tra Malè e
Terzolas, dopo lo schianto in
auto, temeva non arrivassi
vivo in reparto tanto erano
gravi le mie condizioni. E

invece sono ancora qui. Dopo
il coma farmacologico, il
periodo in carrozzina, la
fisioterapia, ho ripreso a
camminare. Il mio grazie, dal
profondo del cuore, va a
medici, infermieri, operatori
tutti, che in questi mesi mi
hanno curato con grande
professionalità e dedizione».
È una sorta di rinascita quella
di Carlo Papi, papà di Andrea,
ucciso dall’orsa JJ4 il 5 aprile
2023. L’auto in cui il
pensionato viaggiava la sera di
quattro mesi fa è finita dritta
in un centro demolizioni ma
lui, protetto dal pensiero del
figlio, sostenuto dall’a f fe t to

della moglie Franca e della
figlia Laura sempre al suo
capezzale, ha tirato fuori le
unghie. E ha reagito. È tornato
a vivere. Sul capo la cicatrice,
accanto a lui ancora la
stampella con cui sentirsi più
sicuro passo dopo passo. «C’è
voluto coraggio e pazienza e le
terapie non sono ancora finite,
proseguirò con la fisioterapia
a Malè — fa sapere Carlo Papi
— Ma non ce l’avrei mai fatta
se non fosse stato per i
sanitari. Ci tengo molto a
ringraziare pubblicamente chi
si è preso cura di me in queste
settimane, rimettendomi in
piedi, preoccupandosi di non

farmi soffrire: medici,
infermieri e operatori di tre
ospedali e quattro reparti che
hanno dimostrato grande
professionalità, empatia e
vicinanza. A ciascuno di loro
un sentito grazie».
Del terribile frontale,
rincasando da Pellizzano dove
era stato ad ascoltare la band
di amici in sala prove, Carlo
Papi non ricorda nulla. «La
mia mente ha cancellato ogni
sequenza dell’i n c i d e n te ,
quando mi sono risvegliato,
dopo nove, dieci giorni di
coma farmacologico, non
avevo più ricordi, e secondo i
medici non torneranno più —

riferisce Papi — Chi mi ha
soccorso mi ha raccontato che
ero tutto rotto e che nei primi
istanti, ancora cosciente,
capendo che era accaduto

qualcosa di grave,
preoccupato avevo chiesto
loro se vi fossero feriti o morti.
E per fortuna di feriti gravi non
ce ne sono stati, anzi chi si è
ritrovato a portare il collare
per qualche giorno ha pianto
per me» sospira il pensionato.
Che appena acquisirà di
nuovo tutte le forze riprenderà
la battaglia per il suo Andrea,
la cui foto, in questi mesi di
degenza, è sempre rimasta
appesa nell’armadio vicino al
suo letto. «Ora guardo alla mia
guarigione, ho bisogno ancora
di tempo, ma si sappia che
sono ancora in guerra, non
desisterò. Rispetto la
decisione del giudice ma non
posso accettare che non ci
siano responsabili per la
morte di mio figlio Andrea.
Questo no».
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A casa Carlo Papi (foto d’archivio)


